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TRASPORTO AEREO

Sciopero differito
Domani voli regolari
Domani voli regolari, e attività a pieno regime negli aeroporti, in
quanto il ministro Pietro Lunardi ha ordinato ai sindacati di rinviare
ad altra data lo sciopero di otto ore che doveva avere luogo domani
lunedì 17. I sindacati hanno fortemente protestato, e hanno anche
contestato l’illegittimità del divieto, e soprattutto l’inefficienza del
governo rispetto alla gravissima crisi del settore.

LOTTOMATICA

Dichiarata ostile
l’Opa De Agostini
L’offerta di Tyche su Lottomatica per conto del gruppo De Agostini
«oltre ai riferiti profili di inadeguatezza risulta non solo non
concordata con la società emittente, ma anche ostile nei confronti
dell'attuale consiglio di amministrazione e del management». È
quanto afferma il documento approvato dal cda di Lottomatica che
ha deciso di avviare azioni di contrasto. A questo fine il consiglio di
amministrazione di Lottomatica ha deciso di convocare per l’11
gennaio l’assemblea straordinaria dei soci. All’ordine del giorno
l’autorizzazione per la conversione da parte della controllata
«Cirmatica gaming» delle azioni privilegiate di «Scientific games» in
azioni ordinarie.

LEALTA’ FISCALE

Gli artigiani di Mestre
promuovono le Regioni “rosse”
Le Regioni fiscalmente più corrette e con maggiore senso civico sono
le «rosse» Emilia Romagna e Toscana che si collocano al primo e
terzo posto. Seconda la Lombardia, quarto il Piemonte seguito dal
Veneto. Le più scorrettè sono Molise, Basilicata, Campania e
Calabria: la graduatoria della lealtà fiscale e del senso civico è della
Cgia di Mestre tenendo conto della percentuale di imposte pagate, del
numero di costruzioni abusive, dei votanti al referendum abrogativo
del 7 ottobre scorso e del numero di pensioni di invalidità false
revocate.

BORSA

Juventus, fissato in 3,7 euro
il prezzo per azione
È stato fissato in 3,7 euro (pari a 7.164 lire) il prezzo per azione
dell’offerta globale di azioni ordinarie Juventus, finalizzata alla
quotazione della società bianconera in Piazza Affari nel segmento
Star. Il controvalore del lotto minimo di adesione, pari a 500 azioni,
calcolato quindi sul prezzo di offerta è pari a 1.850 euro (3 milioni
582 mila e 100 lire).

SOCIETÀ

Vitaminc aumenta il capitale
per acquisire Peoplesound
Via libera dall’assemblea straordinaria Vitaminic riunita a Torino,
all’aumento di capitale mediante l’emissione di 1.300.000 nuove
azioni ordinarie di nominali 0,26 euro ciascuna, per un valore
complessivo di 22.919.000 euro, da liberarsi mediante conferimento
in natura del 100% delle azioni di Peoplesound.com, società di diritto
britannico.

SVIMEZ

In Italia il Pil all’1,8%
Ma il Sud cresce di più
Il prodotto interno lordo italiano crescerà dell’1,8% quest’anno
mentre nel 2002 la crescita si ridurrebbe all’1,5%. Sono queste le
previsioni formulate dalla Svimez (Associazione per lo sviluppo dell'
industria nel Mezzogiorno) . Per le regioni meridionali in particolare
- sottolinea la Svimez - il 2001 dovrebbe peraltro riservare la gradita
sorpresa di un aumento del Pil leggermente superiore alla media
nazionale, pari a +1,9%, mentre l' anno prossimo la crescita sarebbe
invece lievemente al di sotto (1,4%).

Raul Wittenberg

ROMA Liquidazioni addio. Quante
volte abbiamo sentito questa espres-
sione, sono più di vent’anni che si
annuncia il funerale del Trattamen-
to di fine rapporto che però ogni
volta ritorna vivo e vegeto, soprat-
tutto perché è una straordinaria
fonte di finanziamento per le azien-
de che lo accantonano. Lo si consi-
deri salario differito o risparmio for-
zoso, la somma che il lavoratore
percepisce quando lascia il suo po-
sto di lavoro ha un suo peso nel

welfare state. Nel 1982 l’economi-
sta Mario Dal Co, in uno studio
pubblicato dalla Ediesse, ne sottoli-
neava la natura di risparmio precau-
zionale per il lavoratore. E fu in
quell’anno che si definì il Tfr come
lo conosciamo oggi.

Anno di nascita: 1919. La liqui-
dazione, con il nome di indennità
di anzianità, comincia a manifestar-
si precedentemente alla Prima
Guerra Mondiale come consuetudi-
ne nel rapporto di lavoro impiegati-
zio. Sarà un regio decreto legislati-
vo del 9 febbraio 1919 a trasforma-
re in legge questa pratica retributi-
va, proprio nel periodo in cui ven-
gono istituite l’assicurazione con-
tro la disoccupazione e quella per
l’invalidità e vecchiaia. Nella rico-
struzione del primo dopoguerra si
pone dunque il problema della tute-
la del lavoratore nel momento in
cui cambia lavoro o deve cercare
una nuova attività, oppure è costret-
to a lasciarlo per l’età avanzata o
perché invalido. L’indennità di an-
zianità non copre gli operai, l’assi-
curazione contro la disoccupazione
non copre gli impiegati, per cui i
due istituti sono complementari e
tutelano contro rischi analoghi. Più
tardi arriverà anche l’indennità di
quiescenza nel settore pubblico.

Finanziare la guerra. Il nuovo
codice civile del 1942, accogliendo

l’istituto della liquidazione impone
all’impresa di accantonare l’inden-
nità e di versarla in un Fondo gesti-
to dall’Ina dove resterà fino a che
non scatta il diritto del titolare a
prelevarla. Nel bilancio delle azien-
de si crea così una voce passiva, a
favore di un fondo comune sulla
cui destinazione decide il governo,
che si assicura una fonte di finanzia-
mento per far fronte allo sforzo bel-
lico.

Sinistra e risparmio. Intanto
l’istituto viene esteso anche agli ope-
rai, seppure in misura più limitata,
tanto che dagli anni Settanta si av-

via un processo di equiparazione
che si concluderà appunto nel
1982. Era appena trascorso un de-
cennio di inflazione galoppante, e
gli operai sentivano l’esigenza di un
risparmio precauzionale per fron-
teggiare i rischi (vecchiaia e malat-
tia) che non sentivano abbastanza
coperti dal sistema di sicurezza so-
ciale. D’altronde la sinistra e il sin-
dacato cominciano a superare la tra-
dizionale ostilità verso il risparmio
e a considerarlo uno dei fattori che
determinano il livello di vita del la-
voratore.

La grande inflazione. L’inflazio-
ne a due cifre degli anni Settanta
conduce alla prima grande svolta
nelle liquidazioni. Dal 1974 al 1984
l’indice dei prezzi al consumo viag-
giava tra il 17 e il 20% annuo con
una punta del 21,14 nel 1980. L’ac-
cantonamento per il Tfr, al momen-
to della sua liquidazione, veniva ri-
calcolato al valore dell’ultimo sti-
pendio e moltiplicato per gli anni
di anzianità aziendale del lavorato-
re. Questo significa che incamera-
va, oltre alla dinamica salariale, tut-
ta l’inflazione del periodo con effet-
ti esplosivi sui conti aziendali. Paral-
lelamente la scala mobile gonfiava
il valore nominale della busta paga.
Naturalmente le aziende si rifaceva-
no sui prezzi alimentando la spirale
inflazionistica.

Dalla sterilizzazione all’indiciz-
zazione. Nel gennaio 1977 c’erano
quindi tutte le condizioni per un
accordo interconfederale, recepito
nella legge 91, con cui si realizzò la
cosiddetta sterilizzazione del Tfr
con il congelamento della scala mo-
bile. Ai fini della liquidazione, gli
accantonamenti effettuati da quel-
l’anno in poi sarebbero stati calcola-
ti senza la contingenza. Nel 1981
incombeva il referendum di Demo-
crazia Proletaria per l’abrogazione
della legge 91, e Spadolini, che era
presidente del Consiglio, ne fece cal-
colare gli effetti da una commissio-
ne presieduta da Giugni: 15mila mi-
liardi (di allora) in più da accanto-
nare nella sola industria, oltre il
15% del costo del lavoro. Cgil Cisl
Uil nella Federazione unitaria fini-
rono con l’accettare l’indicizzazio-
ne degli accantonamenti, e così la
legge 297 dell’82 stabilì che i futuri
fondi sarebbero stati rivalutati con
un tasso pari al 75% dell’inflazione
più l’1,5% fisso, mentre nell’arco di
tre anni si reinseriva la contingenza
congelata e si definiva, entro il ‘90,
l’equiparazione operai-impiegati.

Risparmio previdenziale. Negli
anni Settanta si era sviluppato un
dibattito sulla riforma delle liquida-
zioni. Tra le tante proposte, quella
di trasformare il salario differito in
salario previdenziale da commisura-
re alla retribuzione e all’anzianità
di lavoro. Si creava così un fondo
previdenziale (in qualche modo pa-
rallelo all’Inps) che avrebbe ammi-
nistrato le liquidazioni orientando
l’accumulazione del capitale, men-
tre si sarebbero allargate le possibili-
tà di investimento reale e finanzia-
rio. Una formula abbastanza vicina
a quella dell’attuale previdenza inte-
grativa. L’idea venne ripresa nel-
l’87, quando le proiezioni demogra-
fiche mostrarono per i decenni suc-
cessivi un elevato tasso di invecchia-
mento della popolazione unito alla
bassa natalità, mentre la ristruttura-
zione tecnologica riduceva la forza
lavoro. Spesa per pensioni in cresci-
ta, entrata da contributi in calo. Era
a rischio una previdenza obbligato-
ria che garantiva l’80% dell’ultima
retribuzione (il 100% e più nel set-
tore pubblico) e pensionamenti in
età giovanile. Tagli erano in vista.
Per compensarli Militello, allora
presidente Inps, propose di utilizza-
re il Tfr per alimentare una previ-
denza integrativa grazie ai rendi-
menti del mercato finanziario, di
gran lunga più elevati del tasso di
rivalutazione del Tfr. Fu fitmato an-
che un protocollo, ma la cosa nau-
fragò. Solo nel 1992 Amato avreb-
be trasformato il Tfr in risparmio
gestito a scopi previdenziali (ma so-
lo per nuovi assunti) con la legge
124/93 istitutiva dei fondi comple-
mentari. Aveva ottenuto il tacito as-
senso di Confindustria a disporne.
Il resto, è cronaca dei giorni nostri.

liquidazioni, un po’ di storia

Tfr, i soldi sono dei lavoratori
Interesse e delizia sono delle imprese

Una manifestazione di pensionati
nel maggio dell’anno scorso
Andrea Sabbadini

Bianca Di Giovanni

ROMA Continua la maratona della
Finanziaria a Montecitorio. Ieri è
passata una serie di articoli che
scardinano la pubblica ammini-
strazione, prevedendo pericolose
contrazioni d’organico. Varate an-
che le norme sulla riduzione del
costo del lavoro. La maggioranza
impone inoltre la sua formula re-
strittiva per l’aumento ad un milio-
ne delle pensioni minime, riservan-
dolo ad una platea di due milioni
di pensionati, su un totale di sette.
Unico risultato ottenuto dall’oppo-
sizione, l’innalzamento dei tetti di
spesa per i Comuni dal 4,5 al 6%.

Battuto il centralismo del Polo
«Contro il centralismo del Po-

lo, l’Ulivo ottiene maggiori risorse
per i Comuni - dichiara Roberto
Barbieri (Ds) - Rispetto al testo di
Berlusconi e Tremonti, che con-
traddice il titolo V della Costituzio-
ne,le battaglie dell’Ulivo sono par-
zialmente riuscite». In questa mate-
ria, tuttavia, la maggioranza ha in-
trodotto un ulteriore vincolo per i
Comuni per il disavanzo, che pas-
sa dal 3 al 2,5%.

«Tagli» negli uffici pubblici
L’articolo 29 della finanziaria

varato ieri prevede le norme per la
determinazione delle eccedenze di
personale nella Pubblica Ammini-
strazione. Il testo dispone che le
amministrazioni ridisegnino i loro
organici a seguito di un’altra dispo-
sizione (varata il giorno prima) sul-
la possibilità di esternalizzare alcu-

ne attività. L’Ulivo ha proposto
una serie di emendamenti soppres-
sivi o alternativi, che sono stati tut-
ti rigettati. «Si tratta di una serie di
premesse che aprono la strada al-
l’arretramento del perimetro dello
Stato - osserva Laura Pennacchi
(Ds) - Si va verso la dequalificazio-
ne del personale e la destruttura-
zione dello Stato. Anche sui rinno-
vi contrattuali dei dipendenti non
è passato nulla. Se a questo si asso-
ciano le minori risorse per gli Enti
locali, chiamati a fornire servizi al-
la persona, si capisce che si va ver-
so una minore attenzione ai biso-
gni dei cittadini».

Meno contributi ai lavoratori
Licenziato l’articolo 36 che pre-

vede una riduzione del costo del
lavoro. Viene confermata anche

per l’anno prossimo la riduzione
dello 0,02% del contributo di ma-
ternità a carico dei datori di lavoro
del settore privato e dei contributi
dovuti dai datori e dai lavoratori
addetti ai pubblici servizi di tra-
sporto. «Avevamo fatto una propo-
sta che riprende il piano Delors -
continua Pennacchi - A fronte di
un minor costo del lavoro, salari
più alti. Inoltre, per reinserire la
copertura tolta dalla decontribu-
zione, prevedevamo un finanzia-
mento dalla fiscalità generale, in
particolare dalla Carbon tax. Un
altra proposta dell’Ulivo prevede-
va un credito d’imposta per le don-
ne che rientrano al lavoro dopo la
maternità. Ma ci è stato rigettato
tutto. La maggioranza va avanti
con il passo del maratoneta, senza
preoccuparsi del sociale».

Meno soldi agli Enti pubblici
L’articolo 25 del testo, varato

ieri dall’aula, prevede una diminu-
zione degli stanziamenti di bilan-
cio per gli enti pubblici, con meno
spese pari al 2% per il 2002, al 4%
per il 2003 ed al 6% per il 2004. È
stato accantonato, l’articolo 26 sul-
la trasformazione in Spa di tutti gli
enti pubblici e di ricerca.

Aumenti solo agli over70
Confermata la platea degli

over70 per i pensionati al minimo
da portare ad un milione. Rientra-
no nel provvedimento anche gli
ultrasessantacinquenni non auto-
sufficienti. La maggioranza, che
l’anno scorso votò un emendamen-
to del Prc sull’innalzamento di tut-
te le pensioni sotto il milione, sta-
volta non ha votato lo stesso testo.

I provvedimenti legati al processo di esternalizzazione. Laura Pennacchi (Ds): così si restringe il raggio d’azione dello Stato

Sì ai tagli nella pubblica amministrazione
Approvata la norma della Finanziaria che definisce le eccedenze di organico

MILANO Il governo non manterrà le
promesse elettorali del cavaliere Berlu-
sconi di aumentare a un milione di lire
mensili tutte le pensioni minime. La
maggioranza ha infatti respinto l’emen-
damento dell’opposizione per estende-
re l’aumento a tutti i sette milioni di
pensionati sotto il minimo e, pertanto,
sola una parte di loro, circa 2 milioni,
potrà avere gli aumenti. Tanto che Lau-
ra Pennacchi (Ds) commenta: è un’al-
tra beffa di Berlusconi. Un duro colpo.
Proprio mentre si aspetta il testo defini-
tivo del governo sulla previdenza. Ieri
l’hanno atteso invano i sindacati che
venerdì Roberto Maroni ha di nuovo
consultato, prima di Confindustria. Il
duplice rendez-vous non ha sortito
progressi e lunedì il ministro promuo-
verà un altro giro di consultazioni pri-
ma di presentare la proposta a Berlu-
sconi. La delega sarà decisa nel consi-
glio dei ministri di mercoledì: Maroni
l’ha annunciata in modo formale e, a
conferma, ha annullato una missione
in Giappone.

Sulla proposta i sindacati confede-
rali registrano punti di convergenza e
dissensi. D’accordo su Tfr, da trasferi-
re ai fondi per intero, e non solo per
quote, e con il metodo del silenzio-as-
senso per cui il Tfr va ai fondi e può
restare nelle casse aziendali solo su
espressa richiesta del lavoratore. D’ac-
cordo anche sull’incentivo a rimanere:
con la scomparsa dell’opzione obbliga-
toria, chi vuole potrà proseguire l’atti-
vità, chi invece non vuole lo dovrà di-
chiarare. Accordo anche sulle norme,
da varare, per il pubblico impiego. I
nodi sono la decontribuzione per i
nuovi assunti di cui Confindustria è
perdutamente innamorata, e i disin-
centivi alla pensione di anzianità, pro-
blema che per Beniamino Lapadula,
responsabile Cgil per la previdenza,
presenta forte schizofrenia: «Da una
parte Confindustria sostiene che la ri-
forma è insufficiente perché non sco-
raggia le pensioni di anzianità, e dall’al-

tra chiede misure per pensionare pri-
ma del tempo. In un primo momento
aveva chiesto che, maturata l’età pen-
sionabile, il prosieguo dell’attività fos-
se subordinato al consenso dell’azien-
da, ora sostiene che ciò debba valere
solo in caso di crisi aziendali, o di ri-
strutturazioni. Siamo contrari perché
sarebbe una forma di “giusta causa”:
quando tu consegui il diritto alla pen-
sione, se il datore di lavoro non è d’ac-
cordo, tu te ne devi andare».

Ieri Sergio Cofferati, intervenendo
al congresso dei Comunisti italiani, ha
ribadito la contrarietà dei sindacati «a
qualsiasi ipotesi di diminuzione dei
contributi per i nuovi assunti, perché
causerebbe danni agli interessati, che
avrebbero una pensione bassa, ed an-
che a chi è già oggi in pensione, o
vorrebbe andarci, perché il calo dei
contributi impedirebbe le prestazioni
e i rendimenti attuali. Ogni ipotesi di
calo è giudicato impraticabile nel docu-
mento unitario dei sindacati presenta-
to al governo, ed io resto di questa
opinione».

g.lac.

Respinti gli emendamenti dell’opposizione: assegno più pesante solo per pochi. Ancora in lavorazione il testo della «delega Maroni»

Milione al mese, il governo ribeffa i pensionati
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